Milano Produttiva 2002


Capitolo 7

LA DOMANDA DI LAVORO 
NEL CONTESTO METROPOLITANO MILANESE


L’analisi del mercato del lavoro all’interno dell’area metropolitana milanese viene sviluppata mediante l’utilizzo dei dati relativi all’ultima Indagine Excelsior pubblicata.


L’indagine, che è ormai arrivata al sesto anno di vita, raccoglie le previsioni della domanda di lavoro da parte del mondo delle imprese con almeno un dipendente. Oltre alle previsioni di tipo quantitativo, vengono considerate le caratteristiche professionali, i livelli e i titoli di studio richiesti dalle imprese, nonché una serie di informazioni accessorie, ma non meno importanti, per definire i caratteri qualitativi della domanda di lavoro. Le informazioni sono disponibili in modo incrociato, permettendo un estremo dettaglio analitico.


Lo studio delle previsioni relative all’anno 2002 permette di delineare le principali caratteristiche della domanda di lavoro dipendente, fornendo utili informazioni al sistema formativo sulla consistenza e la tipologia dei fabbisogni del sistema imprenditoriale milanese.


7.1
Le caratteristiche della domanda di lavoro


Le previsioni di assunzione per l’anno 2002 nella provincia di Milano confermano come settore a maggior crescita occupazionale quello dei servizi, nel quale si concentrano quasi la metà delle assunzioni. All’interno del settore, il maggior assorbimento di manodopera è assicurato dai servizi avanzati (10,5%) e servizi operativi (7,3%) alle imprese, informatica e telecomunicazioni (8,4%), alberghi, ristoranti e servizi turistici (7,4%), trasporti ed attività postali (6,4%).

Tab.1 – 
Le previsioni dei movimenti nell’occupazione per l’anno 2002 nella provincia di Milano. Totale assunti, tassi di entrata, tassi di uscita e saldi rispetto agli occupati presenti al 31.12.01, per settore e dimensione di impresa


Totale assunti%
Tasso di entrata
Tasso di uscita
Saldo

Settore





Industria
26,2
4,0
2,9
1,1

Costruzioni
6,4
7,4
2,6
4,8

Commercio
17,6
6,5
2,7
3,8

Servizi
49,8
7,1
4,3
2,8

TOTALE
100,0
5,9
3,4
2,4

Dimensioni





1-9 dip.
33,5
9,6
2,0
7,6

10-49 dip.
12,4
3,1
1,4
1,7

50-249 dip.
17,9
4,7
3,6
1,1

Oltre 250 dip.
36,2
6,3
5,5
0,7

TOTALE
100,0
5,9
3,4
2,4

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002


Oltre un quarto delle nuove assunzioni è assicurato dall’industria, all’interno della quale spiccano i segmenti dei macchinari industriali ed elettrodomestici (3,7%) e delle industrie chimiche e farmaceutiche (3,5%), mentre i segmenti meno dinamici appaiono quelli degli strumenti ottici e fotografici, della carta e degli accessori personali e per il tempo libero. 


Il 17,6% dei nuovi assunti opererà nel settore commerciale, ed il 6,4% nell’ambito delle costruzioni.


L’analisi della distribuzione delle entrate e delle uscite nei diversi settori di attività evidenzia saldi occupazionali positivi all’interno di ogni settore, con un incremento netto di manodopera pari al 2,4% rispetto agli occupati presenti al 31 dicembre 2001.


La performance migliore è prevista dal settore delle costruzioni, con un saldo attivo pari al 4,8%; a seguire, il commercio (3,8%) ed i servizi (2,8), all’interno dei quali un ruolo di traino è svolto da alberghi e servizi turistici (4,4%), servizi avanzati alle imprese (3,8%) ed informatica e telecomunicazioni (3,6%).


Il settore industriale registra prospettive di crescita pari all’1,1%, con un forte ridimensionamento rispetto alle previsioni dell’anno scorso (+2,2%), che non sono poi state confermate dai dati Istat sulle Forze di Lavoro
, le quali registrano al contrario, per la provincia di Milano, un calo del 3,4% nell'occupazione industriale nell’anno 2001. 


Più di un terzo delle nuove assunzioni è assicurato dalle imprese di grandi dimensioni, tuttavia il maggior contributo alla crescita occupazionale viene dalle imprese minori (con meno di 10 dipendenti) che, con un tasso di ingresso molto elevato (9,6%) ed un tasso di uscita piuttosto basso (2,0%), realizzano un saldo positivo pari al 7,6% della propria base occupazionale.


Passiamo ora all’analisi delle caratteristiche qualitative della domanda di lavoro espressa dal sistema delle imprese milanesi, concentrando inizialmente l’attenzione su due fra le variabili più significative in fase di assunzione: l’età dei nuovi assunti ed il titolo di studio richiesto.

L’età dei nuovi assunti. 


Le assunzioni previste si concentrano in misura prevalente nella fascia di età inferiore ai 35 anni: il 40,2% della domanda si rivolge a giovani con età compresa tra i 26 ed i 35 anni, ed il 27,1% riguarda giovani di età inferiore ai 25 anni. 


Per oltre un quarto della domanda, l’età non è un fattore rilevante, mentre solo il 3,0% dei nuovi assunti è costituito da persone con età superiore ai 35 anni.

Tab. 2 – 
Assunzioni previste per l’anno 2002 in provincia di Milano: età e titolo di studio dei nuovi assunti per settore di attività, classe dimensionale ed inquadramento aziendale


ETA'
TITOLO DI STUDIO
Difficoltà di reperimento
Necessità di formazione


Sino a 25 anni
26-35 anni
Oltre 35 anni
Non importante
Totale
Titolo universitario
Diploma superiore
Qualifica professionale
Licenza media
Totale



TOTALE GENERALE 
27,1
40,2
3,0
29,8
100,0
16,2
37,4
16,9
29,5
100,0
30,7
50,3

di cui con esperienza richiesta
59,9
74,3
85,3
66,0
68,3
65,9
68,3
75,9
62,1
68,3
75,9
62,1

SETTORI DI ATTIVITA'













Industria
24,0
45,3
4,2
26,6
100,0
18,7
32,2
23,4
25,7
100,0
41,7
51,3

Costruzioni
37,0
31,9
2,9
28,2
100,0
2,4
23,0
28,1
46,6
100,0
34,0
29,8

Commercio
33,9
36,4
0,7
28,9
100,0
7,4
48,2
18,9
25,5
100,0
22,0
58,4

Servizi
25,1
39,8
3,2
31,9
100,0
19,7
38,2
11,3
30,8
100,0
27,6
49,6

CLASSI DIMENSIONALI













1-9 dipendenti
35,8
35,2
3,5
25,5
100,0
4,6
36,7
21,8
36,9
100,0
32,4
31,8

10-49 dipendenti
25,3
42,6
3,4
28,7
100,0
10,3
34,9
22,2
32,6
100,0
38,6
36,4

50-249 dipendenti
16,5
44,1
2,9
36,6
100,0
20,1
39,5
12,5
28,0
100,0
28,2
53,6

250 dipendenti e oltre
24,9
42,0
2,4
30,7
100,0
27,0
37,9
12,6
22,5
100,0
27,7
70,7

INQUADRAMENTO













Dirigenti
2,0
40,2
32,3
25,6
100,0
89,2
10,8
0,0
0,0
100,0
30,8
47,1

Impiegati e quadri
23,3
47,6
2,8
26,3
100,0
30,0
60,9
6,1
2,9
100,0
29,6
60,9

Operai e apprendisti
31,6
32,4
2,5
33,5
100,0
0,1
13,6
28,4
57,9
100,0
31,9
39,4















LOMBARDIA
28,6
36,3
3,9
31,3
100,0
10,9
31,2
20,8
37,1
100,0
34,0
46,2

NORD OVEST
28,5
35,9
3,5
32,1
100,0
9,7
29,8
22,1
38,4
100,0
33,1
45,0

ITALIA
28,9
34,5
2,8
33,9
100,0
7,0
26,6
21,1
45,3
100,0
33,6
40,4

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002


La distribuzione per età delle nuove assunzioni nel contesto milanese rispecchia abbastanza fedelmente i valori regionali e nazionali, che si differenziano solo per il maggior peso delle assunzioni in cui l’età non riveste importanza decisiva (31,3% in Lombardia e 33,9% in Italia), e per una minore domanda di personale con età compresa tra i 26 e i 35 anni. Questo dato rispecchia a sua volta la minore domanda, in ambito regionale e nazionale, di forza lavoro in possesso di titolo di studio universitario, come si vedrà più avanti.


Maggiore è la fascia di età all’interno della quale si prevede di assumere, e maggiore è l’importanza di una precedente esperienza lavorativa: ciò è vero in particolare per le assunzioni di persone con età superiore ai 35 anni, per le quali è richiesta esperienza nell’85,3% dei casi. 


E’ interessante notare come, per quanto riguarda le assunzioni nelle fasce di età inferiori, il possesso di esperienza sia una variabile a cui le imprese attribuiscono una sempre maggiore rilevanza: per i giovani fino ai 25 anni, l’esperienza era richiesta nel 21,9% dei casi nell’indagine 1998-99, e tale percentuale saliva al 25,0% nel 1999-2000 ed al 33,8% nel 2001, per arrivare all’attuale 59,9%; una simile dinamica di crescita contraddistingue le assunzioni nella fascia di età successiva, dai 26 ai 35 anni di età.


L’analisi a livello settoriale indica le costruzioni ed il commercio come i settori che offrono maggiori opportunità occupazionali, per i giovani di età inferiore ai 25 anni (con una quota di assunzioni in questa fascia di età pari rispettivamente al 37,0% ed al 33,9% del totale). Il commercio offre ben poche possibilità ai lavoratori che abbiano superato i 35 anni (solo lo 0,7% delle assunzioni è rivolto a questa fascia), che possono trovare più facilmente collocazione nel settore industriale (4,2%) e nei servizi (3,2%).


Il settore industriale presenta, rispetto al 2001, una minore propensione per i giovani con età inferiore ai 25 anni (la cui quota sul totale dei nuovi assunti nell’industria cala dal 33,0% al 24,0%), ed una conseguente maggior attenzione verso le altre fasce di età; in particolare, aumentano, di oltre cinque punti percentuali, le assunzioni per le quali la variabile età non riveste importanza; si può ipotizzare che questa modifica intervenuta nelle preferenze del comparto industriale sia dovuta principalmente ad una condizione di vincolo: il settore riscontra infatti una difficoltà di reperimento di personale superiore alla media del sistema per oltre dieci punti percentuali. A fronte di una carenza di personale che si fa sempre più pressante, la tradizionale predilezione per giovani di età inferiore ai 25 anni viene meno (dato anche il sempre minor interesse delle nuove generazioni per il lavoro di fabbrica), sostituita da una maggiore rilevanza assegnata ad una precedente esperienza lavorativa (importante nel 72,1% dei casi).


Nei servizi la percentuale complessiva di assunzioni nelle due fasce di età sotto i 35 anni è pari al 64,9%, inferiore di circa quattro punti percentuali rispetto agli altri settori. I servizi da sempre si contraddistinguono per una maggior irrilevanza dell’età dei nuovi assunti. Ciò è vero in particolare per i servizi operativi alle imprese (49,4%), per la sanità ed i servizi sanitari privati, dove l’età non conta per il 71,6% delle nuove assunzioni; l’irrilevanza dell’età, in questo settore, è probabilmente da collegarsi alle forti difficoltà di reperimento delle specifiche figure professionali, difficoltà che riguardano più della metà delle assunzioni previste. 


I settori con un maggior grado di permeabilità alle persone over 35 (che, ricordiamo, costituiscono buona parte della popolazione disoccupata milanese) sono la minuteria in metallo ed il legno, nel comparto industriale, l’istruzione, il credito ed assicurazioni, nel comparto dei servizi.


Anche la dimensione d’impresa è una variabile cruciale per il reinserimento di questa fascia di lavoratori, che troverà maggiori possibilità di assunzione nelle imprese di dimensioni minori (meno di 10 dipendenti) e, a seguire, in quelle di dimensioni via via crescenti: scarse sono le richieste da parte di imprese con oltre 250 dipendenti.


Il confronto con le precedenti indagini Excelsior non fornisce dati incoraggianti, mostrando come la domanda di lavoratori appartenenti a questa fascia di età critica, si sia quasi dimezzata nel corso degli ultimi cinque anni. 


Le imprese con oltre 250 dipendenti sono lo sbocco privilegiato per le persone senza esperienza: solo nel 50,1% dei casi è, infatti, richiesta esperienza lavorativa pregressa, contro il 68,3% medio; una spiegazione può risiedere nella maggiore possibilità, da parte di questa tipologia di imprese, di organizzare corsi interni o sostenere gli oneri per una formazione esterna, in virtù delle ampie dimensioni; una ulteriore formazione viene effettuata infatti per il 70,7% dei nuovi assunti in imprese di grandi dimensioni, a fronte di un valore medio pari al 50,3%.

Il titolo di studio dei nuovi assunti. 


Le assunzioni previste si concentrano fra coloro che possiedono il diploma superiore (37,4%), seguite dal 29,5% di domande rivolte a persone in possesso del solo titolo dell’obbligo; la laurea (o il diploma universitario) è richiesta per il 16,2% delle assunzioni, superata di poco dalla qualifica professionale (16,9%). 


Le previsioni per l’anno in corso rappresentano un cambio di rotta rispetto al trend che aveva caratterizzato negli ultimi quattro anni la distribuzione per titolo di studio dei nuovi assunti: la richiesta della sola licenza media, diminuita costantemente a partire dalla prima indagine Excelsior 1997-1998 (con un calo complessivo di più di dieci punti percentuali) a vantaggio quasi esclusivo del diploma superiore, cresce in modo significativo rispetto al 2001 (dal 24,5% al 29,5%), mentre vi è un calo per le qualifiche professionali (dal 19,6% al 16,9%), e per il diploma superiore (dal 40,5% al 37,4%), ed un leggero aumento per i titoli universitari (dal 15,4% al 16,2%). 


Dinamiche simili a quelle milanesi caratterizzano la domanda di lavoro a livello regionale e nazionale (con l’unica eccezione della richiesta di laureati, che cala lievemente per il Nord-Ovest e per l’Italia nel complesso): ovunque aumentano le posizioni per le quali è sufficiente il possesso del titolo dell’obbligo (con percentuali molto superiori al dato milanese), mentre cala la richiesta di personale diplomato o uscente da istituti professionali.


La manodopera milanese è mediamente la più istruita a livello territoriale: i servizi rappresentano il settore più interessato ai laureati, per quanto vi siano notevoli escursioni fra i differenti comparti. Nel settore sanitario si ricerca in buona misura personale laureato (59,0%), mentre nel settore del credito la domanda è ripartita quasi equamente tra laureati e diplomati; viceversa, nel settore dei servizi operativi alle imprese, viene ricercato personale non qualificato per oltre tre quarti della domanda.


Nel commercio si ricercano, in quasi il 50% dei casi persone con il diploma superiore, mentre, per lavorare nel settore delle costruzioni, è sufficiente, nel 46,6% dei casi, il solo titolo dell’obbligo. 


Il settore industriale presenta un maggior equilibrio tra i differenti titoli di studio: per il 25,7% delle assunzioni è sufficiente la licenza media (con punte molto più elevate in alcuni settori tradizionali quali la carta, il tessile, l’alimentare ed il legno), la richiesta di persone uscenti da istituti professionali è pari al 23,4%, il diploma è necessario nel 32,2% dei casi (percentuale che si alza al 70,3% per le industrie di strumenti ottici e fotografici), mentre la percentuale di laureati ricercati è molto simile a quella riscontrata nel settore dei servizi (18,7%, con un picco del 71,9% nelle industrie di elaboratori e del 44,2% nelle industrie chimiche e farmaceutiche).


In relazione alla classe dimensionale di impresa, i dati evidenziano fabbisogni antitetici da parte delle piccole e delle grandi imprese: le prime, scarsamente interessate all’universo dei laureati, concentrano la propria attenzione verso le tre restanti tipologie di titolo di studio, mentre le seconde presentano la più elevata quota di richieste di persone con titolo universitario.

Fabbisogno di formazione e difficoltà di reperimento. 


Le imprese milanesi manifestano una difficoltà di reperimento delle figure ricercate pari al 30,7% del totale, in calo dunque rispetto al 37,1% dell’indagine 2001; le difficoltà sono segnalate, in misura sensibilmente superiore, nel settore industriale (in particolare, all’interno di esso, dal comparto della minuteria in metallo, per il quale il 67% circa delle assunzioni saranno problematiche) e per le imprese di dimensione medio-piccola. 


Il titolo di studio più conteso è rappresentato dal titolo universitario (il 40,9% dei laureati richiesti è di difficile reperimento, con una particolare attenzione per le lauree ad indirizzo scientifico e tecnico-ingegneristico e per i diplomi universitari del gruppo medico e paramedico), subito seguito dalla qualifica professionale, (in particolare l’indirizzo tecnico artistico e tecnico industriale), di difficile reperimento per una quota pari al 40,3% della domanda corrispondente.


Un’ulteriore formazione si rende necessaria per poco più della metà dei nuovi assunti: tutti i settori (in misura minore le costruzioni), avvertono questa esigenza, con punte elevatissime in alcuni comparti industriali (industrie chimiche e farmaceutiche, strumenti ottici ed elaboratori) e dei servizi (sanità e servizi sanitari privati, credito ed informatica), dove la necessità di ulteriore formazione riguarda circa il 70% dei nuovi assunti; le figure ricercate in questi comparti sono caratterizzate da un notevole livello di specializzazione, che non sempre viene fornito dal sistema formativo; ciò può portare ad una scarsa presenza di queste figure sul mercato del lavoro, come nel caso dei servizi sanitari privati, che dichiarano una difficoltà di reperimento di manodopera per una quota pari al 61,5% della domanda complessiva.


Peraltro, il settore sanitario privato, assieme ai servizi operativi alle imprese ed al comparto alberghiero, è il più accessibile a categorie normalmente discriminate nell’accesso al mondo del lavoro: la carenza di manodopera apre le porte al personale extracomunitario, il cui utilizzo viene probabilmente circoscritto alle figure professionali a minore qualificazione
. 


L’esigenza di una ulteriore formazione è direttamente proporzionale alla dimensione di impresa: le piccole imprese formano solamente il 31,8% dei nuovi assunti (dato comunque notevolmente superiore rispetto al 23,4% del 2001), mentre le imprese con 250 dipendenti e oltre, investono maggiormente sulla formazione delle proprie risorse umane, assicurando un ulteriore percorso formativo al 70,7% dei nuovi assunti, come già visto in precedenza.


La formazione avviene essenzialmente tramite corsi interni e si rende necessaria in misura maggiore per le figure impiegatizie ed i quadri e, relativamente al titolo di studio, per i diplomati (51,6%) ed i laureati (78,4%). Questo dato, unito alla precedente constatazione della crescente importanza di esperienze lavorative pregresse, evidenzia l’esistenza di una discrepanza tra le concrete esigenze del mondo della produzione ed un sistema formativo che garantisce una preparazione scolastica certamente di alto livello ma eccessivamente teorica.


Una maggiore integrazione tra mondo della scuola e mondo del lavoro appare necessaria: le recenti riforme del sistema formativo mirano ad incentivare questo contatto, permettendo di valorizzare eventuali esperienze lavorative all’interno del curriculum scolastico.

L’inquadramento contrattuale dei nuovi assunti. 


Per delineare in maniera compiuta la fisionomia del mercato del lavoro milanese, analizziamo ora i dati relativi all’inquadramento contrattuale dei nuovi assunti, al fine di cogliere gli effetti delle recenti normative
, volte al raggiungimento di un maggior grado di flessibilità nei rapporti di lavoro.


Rispetto all’indagine relativa al biennio 1998-99, l’incidenza dei contratti a tempo indeterminato sale lievemente (passando dal 62,4% al 62,6%), così come sale, di quasi due punti percentuali, il ricorso al contratto a tempo determinato (13,5%). Calano notevolmente i CFL, a vantaggio di altre forme contrattuali atipiche.

Tab. 3 – 
Assunzioni previste per l’anno 2002 in provincia di Milano: inquadramento contrattuale dei nuovi assunti per settore di attività, classe dimensionale ed inquadramento aziendale


TIPOLOGIA CONTRATTUALE
di cui


Tempo indet.
Tempo determinato
CFL
Altri
Totale
In sostituzione
Part time
Max numero

extracomunitari

TOTALE GENERALE 
62,6
13,5
16,6
7,3
100,0
32,8
8,9
22,0

di cui con esperienza richiesta
73,0
64,0
60,5
53,1
68,3
67,1
59,4
59,8

SETTORI DI ATTIVITA’









Industria
60,9
15,4
17,0
6,7
100,0
32,4
1,8
18,6

Costruzioni
56,1
8,8
21,8
13,4
100,0
21,1
3,1
22,3

Commercio
58,9
15,8
19,8
5,6
100,0
29,8
12,7
19,6

Servizi
65,7
12,3
14,6
7,4
100,0
35,6
12,1
24,5

CLASSI DIMENSIONALI









1-9 dipendenti
66,2
8,0
14,0
11,8
100,0
23,2
7,5
20,9

10-49 dipendenti
67,7
13,4
12,4
6,5
100,0
37,0
5,0
27,8

50-249 dipendenti
63,4
18,8
11,9
5,9
100,0
40,2
7,6
21,1

250 dipendenti e oltre
57,2
16,1
22,7
4,1
100,0
36,6
12,3
21,4

INQUADRAMENTO









Dirigenti
87,5
6,5
1,4
4,6
100,0
30,6
0,0
4,6

Impiegati e quadri
63,3
12,7
18,1
5,8
100,0
30,8
6,7
12,8

Operai e apprendisti
61,3
14,5
15,3
8,9
100,0
34,9
11,5
31,9

LOMBARDIA
61,3
16,0
14,5
8,2
100,0
34,4
9,7
24,1

NORD OVEST
58,7
18,0
14,6
8,7
100,0
34,9
9,9
24,1

ITALIA
57,9
18,9
14,1
9,0
100,0
32,2
10,0
23,9

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002


Il contratto a tempo indeterminato è il prevalente in ogni settore: all’interno dell’industria vi sono punte di oltre il 70% nei comparti della minuteria in metallo e degli accessori personali, per la casa e per il tempo libero. Nell’ambito dei servizi, spiccano il settore dei servizi operativi alle imprese, ed il settore sanitario privato, entrambi con una quota di nuove assunzioni con contratto a tempo indeterminato pari ad oltre il 74% (84,7% per la sanità). Il settore alberghiero-turistico ed il settore dell’istruzione, con appena poco più della metà delle assunzioni a tempo indeterminato, risultano essere tra i più flessibili.


I contratti a tempo determinato sono più diffusi nel settore commerciale (15,8%), ma sono in crescita anche nell’industria (15,4% attuale, contro il 12,3% del 2001), mentre raggiungono percentuali un po’ inferiori nei servizi (12,3%). Scendendo ad un dettaglio settoriale maggiore, le quote più consistenti si trovano nel comparto degli elaboratori (40,8%), degli apparecchi elettrici ed elettronici (21,3%) e medicali (21,2%), mentre per quanto riguarda i servizi prevalgono nel settore alberghiero (22,7%) e nell’istruzione (20,7%).


Il contratto di formazione lavoro viene utilizzato per il 16,6% delle nuove assunzioni, ed in particolare nelle costruzioni (21,8%), nel commercio (19,8%), nell’industria della stampa ed editoria (27,4%)e della produzione di energia (27,3%), e nel comparto dell’istruzione e servizi formativi privati (25,8%).


Forme di contratto atipiche, diverse dal contratto a tempo determinato e dal CFL, sono sensibilmente in crescita: l’incidenza delle nuove forme contrattuali, pari al 7,3%, è nettamente superiore alle percentuali riscontrate nelle precedenti indagini (nell’indagine Excelsior relativa agli anni 1999-2000 tale percentuale era pari al 2,6%, mentre nell’indagine relativa all’anno 2001 era pari al 6,5%). Il 5,0% è rappresentato da contratti di apprendistato (che nel 2001 costituivano il 4,8% della domanda complessiva), mentre il 2,3% è relativo ad altre forme contrattuali residuali (anche esse in crescita di un +0,5%) 


L’apprendistato è diffuso in misura maggiore nei comparti industriali del legno e del mobile (24,1%) e nelle costruzioni (12,1%), mentre nel terziario trova minor diffusione e prevale esclusivamente in alcuni comparti a bassa qualificazione (turistico alberghiero, 7,2%, altri servizi alle persone, 19,4%).


Con riferimento alle dimensioni di impresa, i contratti atipici sono più diffusi tra le aziende con un numero minore di dipendenti, mentre le imprese di maggiori dimensioni si contraddistinguono per un maggior utilizzo dei CFL, tramite il quale avviene quasi un quarto delle nuove assunzioni, e per un elevato ricorso al part time, che riguarda il 12,3% dei nuovi assunti, con un lieve calo rispetto a quanto emerso nella precedente indagine.


Il contratto di lavoro a tempo parziale risulta molto più interessante per i settori del commercio e dei servizi che non per l’industria. Quest’ultima ha infatti modelli organizzativi abbastanza rigidi nella distribuzione degli orari, mentre i servizi (ed il commercio in particolare, anche in seguito alla liberalizzazione degli orari di apertura) sono più interessati ad una flessibilità nella durata delle prestazioni, in modo da poter meglio adattare la propria offerta nell’arco temporale quotidiano e settimanale.


Alle motivazioni sul versante della domanda si aggiungono quelle relative alle preferenze dell’offerta: il ricorso al part time è molto più probabile da parte della componente femminile che a sua volta è maggiormente rappresentata nel settore dei servizi.


E’ interessante osservare la correlazione tra le varie forme contrattuali e l’inquadramento aziendale dei nuovi assunti: i contratti a tempo indeterminato sono assolutamente prevalenti per le figure direttive (con l’87,5%), mentre calano al 63,3% per impiegati e quadri, e al 61,3% per operai ed apprendisti. Viceversa, quest’ultima categoria presenta le più alte quote di contratti a tempo determinato ed altre forme contrattuali; allo stesso modo, le figure direttive si legano all’azienda con contratti a tempo pieno nella totalità delle assunzioni, essendo il part time molto più diffuso tra le figure a minore responsabilità (6,7% tra gli impiegati e 11,5% tra gli operai).


La flessibilità, ricercata o imposta, pare dunque essere una prerogativa delle professioni a minor qualificazione, con le quali l’impresa è meno interessata a dare vita ad un rapporto vincolante e duraturo.


7.2
Le figure professionali


L’analisi della domanda di lavoro per figure professionali permette nuovamente di sottolineare le peculiarità del mercato del lavoro milanese, che vede una maggior presenza di professioni legate alla specializzazione terziaria del mondo produttivo ed alla concentrazione di imprese tecnologicamente avanzate.


La specializzazione del sistema occupazionale milanese è evidente per le professioni intellettuali e scientifiche, e per le professioni intermedie e tecniche, che registrano percentuali nettamente superiori al dato regionale e nazionale; viceversa, le figure professionali legate al settore industriale tradizionale, i conduttori di impianti e gli operai specializzati, sono relativamente meno ricercate.


La valutazione comparativa delle ultime edizioni dell’Indagine Excelsior fornisce ulteriori indicazioni sulla dinamica delle preferenze espresse dalle imprese milanesi: mentre la quota di posizioni dirigenziali ed amministrativo-gestionali rimane pressoché identica nel tempo, la richiesta di figure intermedie e tecnici è in calo costante dal 1997, pur rimanendo queste le figure complessivamente più ricercate.


La quota relativa alle professioni intellettuali continua ad aumentare, seppur molto lievemente, ma il segmento a maggior crescita (che si protrae dall’anno 1997) è quello del personale non qualificato, la cui domanda ha quest’anno raggiunto il 12,2% del totale delle assunzioni previste.


La disaggregazione per gruppi professionali permette di entrare maggiormente nel dettaglio: i lavoratori più richiesti appartengono alla categoria dei tecnici commerciali ed amministrativi (11,4%), seguiti dagli addetti alle vendite (9,4%) e dagli impiegati d’ufficio (9,3%).


Per quanto riguarda la prima categoria che comprende le professioni afferenti ai lavori d’ufficio ad inquadramento medio-alto ma non dirigenziale, le assunzioni previste, pari a 7.508 unità, si concentrano tra i tecnici e responsabili commerciali e delle vendite (2.496 assunzioni), e i tecnici della contabilità (2.007 assunzioni).


Queste figure si contraddistinguono per una quota superiore alla media di contratti a tempo indeterminato, pari al 66,1% del totale, superiore al 60,5% previsto per l’altra tipologia di professioni legate al lavoro di ufficio, gli impiegati, con mansioni di tipo gestionale, e ad inquadramento medio-basso. 


Con 6.136 domande, gli impiegati si collocano al terzo posto, con una prevalenza di domande verso le figure addette alla contabilità (2.899 domande) e a compiti di segreteria (1.825 domande). 


Rispetto alle precedenti, queste figure si caratterizzano per un minor fabbisogno di formazione (solo il 36,0% necessita di ulteriore formazione, contro il 58,6% delle precedenti figure, a testimoniare una maggior corrispondenza del sistema formativo ai bisogni delle imprese nel primo caso, oltre che una relativa maggior semplicità dei compiti previsti), per una preferenza verso giovani di età inferiore ai 25 anni, per una maggior presenza in imprese di piccole dimensioni e per un minor tasso di sostituzione (oltre che, come già visto, per un maggior ricorso ai contratti atipici). Sono queste infatti le professioni in grado di garantire in assoluto la maggior creazione di nuova occupazione, a pari merito con gli specialisti in marketing ed amministrazione: solo il 26,4% dei nuovi assunti andranno a ricoprire posizioni lavorative precedentemente occupate.

Tab. 4 – 
La domanda di lavoro dipendente per grandi gruppi professionali. Milano – valori assoluti e distribuzione percentuale

GRANDI GRUPPI PROFESSIONALI 

(CODICE ISTAT)
2002
2001
Lombardia
Italia


v.a.
%
v.a.
%
%
%

1 – Dirigenti direttori e responsabili
746 
1,1
1.217 
1,6
0,7
0,4

2 – Profess. intell.scientif. specializz.
8.163 
12,4
8.831 
11,3
7,8
5,4

3 – Profess. intermedie, tecnici
12.536 
19,0
17.061 
21,9
15,5
11,8

4 – Profess. esecutive amministr. gestione
8.449 
12,8
9.513 
12,2
10,9
9,2

5 – Profess. vendita e servizi famiglie
12.296 
18,6
14.169 
18,2
18,3
20,7

6 – Lavoratori specializzati agricoltura e pesca
43 
0,1
-
-
0,1
0,1

7 – Operai specializzati
9.746 
14,7
12.616 
16,2
21,4
25,3

8 – Conduttori impianti macchin. montaggio
6.073 
9,2
6.955 
8,9
13,3
13,4

9 – Personale non qualificato
8.034 
12,2
7.660 
9,8
12,0
13,7

TOTALE
66.086 
100,0
78022
100,0
100,0
100,0

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, edizioni 2002 e 2001


Al secondo posto, tra i gruppi di professioni più richieste, ci sono gli addetti alle vendite all’ingrosso e al minuto (6.220 richieste): il 69,8% delle domande proviene da imprese medio-grandi, che prediligono l’assunzione di giovani di età inferiore ai 25 anni (per il 35,1% delle assunzioni), per i quali la formazione sarà necessaria nel 64,4% dei casi; si tratta di figure facilmente reperibili sul mercato del lavoro, dato lo scarso grado di qualificazione necessario; è comunque richiesto un buon livello di cultura generale: il titolo di studio ricercato per queste figure è, in quasi la metà dei casi, il diploma superiore; l’assunzione avverrà, in quasi la metà dei casi, con contratti diversi dal contratto a tempo indeterminato e sarà a tempo parziale per il 22,3% dei nuovi assunti.


Il 9,2% delle domande si rivolge ad un’altra classe appartenente al grande gruppo dei professionisti della vendita e servizi alle famiglie: gli addetti ai servizi personali e di sicurezza, tra i quali spiccano i camerieri (1.897 domande) ed i cuochi (1.383); questa categoria presenta molti tratti di similitudine con la precedente: la bassa quota di contratti a tempo indeterminato (56,2%), il frequente ricorso a contratti part time (17,5%), la ricerca di personale molto giovane; le differenze più marcate riguardano invece la difficoltà di reperimento: queste figure sono molto meno presenti sul mercato, a causa del maggior grado di specializzazione richiesto (il 36,7% dei nuovi assunti deve possedere una qualifica professionale adeguata).


Il grande gruppo delle professioni intellettuali è presente con la domanda di 5.245 specialisti in scienze fisiche, matematiche ed ingegneristiche (prioritariamente rivolte a programmatori informatici, la domanda dei quali è pari al 4,2% del totale delle assunzioni previste) e di 2.646 altri specialisti (tra cui 816 specialisti in marketing e comunicazione e 571 specialisti in amministrazione e contabilità). 

Tab.5 – I gruppi di professioni più richieste nelle previsioni per l’anno 2002 per varie caratteristiche e modalità. Milano

GRUPPI DI PROFESSIONI

(CODICE ISTAT)
Totale assunti
% sul 

totale
di cui




tempo indeterminato
altri contratti
part time
in sostituzione
di difficile reperimento
formazione richiesta
in imprese fino a 49 dipendenti
fino a 25 anni
con esperienza

34 - Altri tecnici
7.508 
11,4
66,1
33,9
6,8
32,3
29,9
58,6
37,7
20,7
75,9

52 - Modelli, addetti alle vendite e dimostratori
6.220 
9,4
54,6
45,4
22,3
34,4
13,0
64,4
30,2
35,1
54,8

41 - Impiegati di ufficio
6.136 
9,3
60,5
39,5
5,2
26,4
12,8
36,0
66,1
44,2
68,3

51 - Addetti ai servizi personali e di sicurezza
6.076 
9,2
56,2
43,8
17,5
32,4
32,9
43,2
50,2
37,0
61,5

21 - Specialisti delle scienze fisiche, matematiche e ingegneristiche
5.245 
7,9
71,4
28,6
0,9
32,0
51,0
80,4
21,3
11,4
76,6

93 - Manovali settore minerario, costruzioni, industriale, trasporti
4.489 
6,8
63,4
36,6
2,9
34,4
21,8
41,3
57,1
28,8
53,0

72 - Addetti alla lavorazione dei metalli, meccanici e affini
4.397 
6,7
65,9
34,1
0,4
28,2
46,8
38,6
73,8
27,3
85,0

31 - Specialisti delle scienze fisiche e di ingegneria
3.985 
6,0
59,2
40,8
4,3
34,5
39,6
59,4
38,9
19,0
77,4

71 - Addetti all'estrazione ed alla costruzione
3.693 
5,6
68,4
31,6
6,7
27,9
36,2
40,2
69,8
28,1
92,0

91 - Occupazioni elementari nelle vendite e nei servizi
3.544 
5,4
78,8
21,2
45,1
43,7
7,3
21,0
38,0
16,0
49,4

82 - Addetti alle macchine e assemblatori
3.014 
4,6
51,7
48,3
3,9
35,8
45,2
52,0
46,7
30,7
62,8

24 - Altri specialisti
2.646 
4,0
61,9
38,1
2,1
26,4
24,9
60,4
32,4
9,1
64,7

42 - Addetti al servizio clienti
2.313 
3,5
39,1
60,9
6,9
40,6
11,0
60,2
20,4
42,8
54,1

83 - Conducenti, manovratori ed addetti ad impianti mobili
1.826 
2,8
68,6
31,4
0,7
47,1
45,5
26,7
61,0
24,4
85,8

81 - Addetti ad impianti fissi e affini
1.233 
1,9
47,3
52,7
0,1
42,4
44,3
66,1
28,5
44,8
60,4

Totale primi 15 gruppi
62.325 
94,3
61,9
38,1
9,4
33,2
29,5
50,5
45,6
27,8
68,3

TOTALE
66.086 
100,0
62,6
37,4
8,9
32,8
30,7
50,3
45,9
27,1
68,3

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002
Tab.6 – Le professioni più richieste per varie caratteristiche e modalità. Milano

LE FIGURE PROFESSIONALI 

(CODICE ISTAT)
Totale assunti
di cui


v.a.
%
tempo indeterminato
altri contratti
part-time
in sostituzione
di difficile reperimento
formazione richiesta
in imprese fino a 49 dipendenti
fino a 25 anni
con esperienza

52201 - Addetti alle vendite: commessi e cassieri di negozio
4.496
6,8
51,6
48,4
26,5
30,3
6,8
64,9
28,6
42,5
53,8

41210 - Impiegati amministrativi e addetti alla contabilità
2.899
4,4
52,7
47,3
5,7
26,8
15,5
40,8
68,1
50,3
62,0

91310 - Personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia
2.821
4,3
82,6
17,4
53,1
43,1
5,6
23,0
37,7
14,7
48,8

21320 - Programmatori informatici
2.759
4,2
69,4
30,6
1,3
29,0
62,6
76,6
27,9
14,1
72,6

34192 - Tecnici e responsabili commerciali e delle vendite
2.496
3,8
57,9
42,1
6,1
44,2
29,6
71,8
29,8
16,9
66,3

93330 - Addetti al carico / scarico delle merci
2.093
3,2
76,1
23,9
4,0
47,4
20,7
42,3
42,9
19,2
46,7

34330 - Tecnici della contabilità e assimilati
2.007
3,0
69,2
30,8
13,9
26,1
26,3
32,1
62,4
23,6
95,7

51231 - Camerieri, operatori di mensa e assimilati
1.897
2,9
64,2
35,8
26,7
32,7
10,5
46,8
37,0
33,4
48,8

41150 - Impiegati addetti a compiti di segreteria
1.825
2,8
67,7
32,3
7,0
24,2
4,0
26,5
82,2
46,2
81,9

52202 - Addetti alle vendite: grande distribuzione
1.724
2,6
62,6
37,4
11,6
45,1
29,0
63,1
34,3
16,0
57,3














TOTALE GENERALE
66.086
100,0
31.257
19.260
11.997
4.504
10.833
7.057
15.549
14.225
9.298

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002


Queste figure sono richieste in modo particolare da imprese di dimensioni medio-grandi, appartenenti al settore dei servizi, e vengono inserite permanentemente nell’organico, rispettivamente nel 71,4% e nel 61,9% dei casi. Mentre per gli specialisti in economia l’offerta pare essere sufficiente, si presentano vincoli per quanto riguarda gli informatici, difficili da reperire in oltre la metà dei casi (si tratta della percentuale più elevata in assoluto). Per queste ultime figure la necessità di ulteriore formazione è estremamente elevata, pari all’80,4%.


Il 6,0% della domanda è rappresentato da tecnici di scienze fisiche ed ingegneria (tra cui 713 tecnici di ingegneria elettronica e delle telecomunicazioni e 648 tecnici informatici), richiesti, per oltre la metà delle domande, dal settore industriale; il reperimento di queste figure è più agevole rispetto agli specialisti informatici di livello superiore, e la quota di contratti diversi dal tempo indeterminato è superiore.


La categoria degli operai specializzati è rappresentata da 4.937 addetti alla lavorazione dei metalli, meccanici ed affini ( tra cui 1.142 meccanici e riparatori di macchinari agricoli o industriali), e 3.693 addetti alla costruzione e all’estrazione (tra cui 1.137 installatori impianti elettrici). 


I contratti a tempo indeterminato sono, per entrambe le categorie, leggermente superiori alla media (rispettivamente, 65,9% e 68,4%), mentre il part time è decisamente più diffuso tra gli addetti all’estrazione e alla costruzione (6,7%). 


Il possesso di esperienza è un fattore fondamentale (addirittura per il 92,0% delle assunzioni di addetti all’estrazione e costruzione), e le difficoltà di reperimento sono elevate, in particolare per i meccanici (46,8%).


La carenza di operai specializzati perdura ormai da alcuni anni a Milano e non pare avviarsi a soluzione: dal confronto delle varie edizioni dell’Indagine Excelsior, risulta sempre il gruppo a maggior difficoltà di reperimento, superato però quest’anno dai lavoratori specializzati in agricoltura e pesca (difficili da reperire nel 97,7% dei casi) e dai conduttori di impianti, operatori macchinari e operai montaggio industriale (la scarsità riguarda il 50,2% della domanda specifica); le nuove generazioni sono scarsamente interessate ad acquisire questo tipo di professionalità, mentre le persone di età più elevata sono probabilmente in possesso di requisiti professionali non corrispondenti alle richieste aziendali (o hanno aspettative di reddito eccessivamente elevate).


Per quanto concerne i lavori a minore qualificazione, il 4,6% delle domande è rivolto ad addetti alle macchine ed assemblatori, il 2,8% a conducenti, manovratori ed addetti ad impianti mobili, e l’1,9% ad addetti ad impianti fissi ed affini. 


Tra il personale non qualificato, vi è la domanda di 4.489 (il 6,8% del totale) manovali nel settore minerario, delle costruzioni, industriale e dei trasporti (di cui 2.093 addetti al carico/scarico merci e 1.260 manovali industriali) e di 3.544 occupati elementari nei servizi e nelle vendite (in particolare, 2.821 addetti alle pulizie), figure entrambe facilmente reperibili.


E’ da notare come, tra le professioni a minore qualificazione, quelle appartenenti al grande gruppo del personale non qualificato godano di maggiori garanzie lavorative: il contratto è indeterminato nel 70,2% dei casi (percentuale che raggiunge il 78,8% per i soli occupati elementari nelle vendite e nei servizi, con una diffusione del part time però pari al 45,1%). 


L’analisi può essere ulteriormente disaggregata per visionare quali siano le professioni elementari più richieste dal sistema imprenditoriale milanese (Tab. 6).


I tratti più significativi emersi nell’indagine sono i seguenti:

· gli strumenti normativi introdotti per flessibilizzare il mercato del lavoro paiono colpire maggiormente i segmenti a minor qualificazione ed in misura prevalente il settore commerciale. Le figure dirigenziali, o comunque di alto profilo, ricercate soprattutto dalle imprese di dimensioni medio-grandi, godono di un trattamento privilegiato, dovuto al maggior interesse dell’impresa nei loro confronti: i contratti sono a tempo indeterminato (per l’86,1% dei dirigenti, e per il 68,9% delle professioni intellettuali) e di solito si investe in un’ulteriore formazione che, aggiunta al preesistente bagaglio formativo di ottimo livello e all’esperienza accumulata (che è richiesta per il 72,7% dei professionisti di tipo intellettuale e per il 60,1% dei dirigenti), mira a creare figure altamente specialistiche. 

· nonostante il tasso di disoccupazione, alcune professioni sono di difficile reperimento, soprattutto figure informatiche ed operai specializzati; ciò evidenzia specifiche carenze del sistema formativo ma soprattutto uno scarto tra i fabbisogni del mondo produttivo e le preferenze individuali espresse dai giovani. L’utilizzo di lavoratori extracomunitari può in parte supplire a queste carenze, in modo particolare per quanto riguarda il lavoro di fabbrica, che pone minori barriere discriminatorie (la quota massima di extracomunitari che si pensa di assumere in alcuni settori industriali giunge quasi al 30%).

· il sistema produttivo è scarsamente interessato alle possibilità di rientro nel mondo del lavoro per persone con età superiore ai 35 anni. Il settore industriale offre maggiori opportunità, ma essenzialmente a livello di carriera direttiva e dirigenziale, mentre per le mansioni operaie ricerca in oltre la metà dei casi personale in giovane età. I servizi offrono invece un ventaglio maggiore di alternative, per quanto riguarda i vari livelli di qualificazione. 


7.3
Qualificazione e dequalificazione professionale nell’Area Metropolitana Milanese


La precedente analisi ha evidenziato una crescita costante della domanda imprenditoriale per lavoratori da adibire a mansioni dequalificate, al punto che la domanda per addetti ad occupazioni elementari nel settore industriale ha raggiunto il sesto posto nella “classifica” dei gruppi di professioni più richieste per l’anno 2002, rappresentando il 6,8% della domanda totale, mentre la domanda di addetti ad occupazioni elementari nel campo dei servizi si colloca al decimo posto (5,4% del totale).


Questi dati sono interessanti, in quanto parte della teoria economica prevede proprio che, in seguito all’avvento delle nuove tecnologie dell’informazione, il mercato del lavoro sperimenti un incremento di professioni a bassa qualificazione.


Molti studiosi
 sostengono che il nuovo paradigma tecnologico legato alla società dell’informazione porti verso una polarizzazione della struttura professionale, che vede da un lato il lavoro qualificato e meglio protetto dei settori produttivi e del terziario avanzato, e dall’altro il lavoro a bassa e bassissima qualificazione, con rapporti di lavoro temporanei, basse retribuzioni, diffuso prevalentemente nel settore dei servizi (imprese di pulizia, terziario turistico ricettivo, cura delle persone).


I lavori svolti dal “middle management” (le fasce di lavoratori intermedi) si ridurranno sempre più, sostituiti da computer che, con lo sviluppo di software intelligenti, sono in grado di svolgere crescenti compiti e funzioni.


In riferimento alla struttura occupazionale, ciò comporterebbe un marcato aumento dei colletti bianchi ad alta qualificazione e dei colletti blu a bassa qualificazione, con un progressivo assottigliamento delle fasce centrali del mercato del lavoro. 


Vi sono alcune evidenze empiriche che questo processo sia in atto: nel corso degli anni Ottanta la contrazione delle figure medio-basse ha riguardato essenzialmente il mondo industriale, con l’intenso processo di deindustrializzazione e sostituzione dei colletti blu, rimpiazzati, per le operazioni più semplici e routinarie, da sistemi di automazione o macchine a controllo numerico. 


Oggi la situazione sembrerebbe interessare maggiormente i colletti bianchi a bassa qualificazione, e si ipotizza che, man mano che le innovazioni tecnologiche incorporeranno dosi crescenti di intelligenza artificiale, sarà sempre più investito il lavoro dei colletti bianchi ad alta qualificazione.


Tuttavia gli effetti del nuovo paradigma tecnologico sulla struttura occupazionale e professionale sono controversi. Altri autori
 sottolineano come, accanto all’innegabile contrazione delle figure impiegatizie ed operaie generiche, si stia verificando un miglioramento qualitativo del lavoro nei diversi livelli della struttura occupazionale; dagli anni Cinquanta in poi, infatti, si è avuto un ininterrotto processo di professionalizzazione e di tecnicizzazione che ha coinvolto sempre più larghe fasce di manodopera. Le nuove tecnologie innalzano i contenuti del lavoro, comportando dosi di qualificazione crescente, dove la maggior o minor qualificazione di una mansione è definita dall’insieme di conoscenze e competenze spendibili nello svolgimento dell’attività, dai livelli di autonomia e responsabilità attribuiti, dalle caratteristiche attitudinali necessarie.


Vogliamo ora verificare la validità della prima ipotesi per la provincia di Milano, analizzando l’andamento negli ultimi sei anni delle previsioni relative alla domanda di lavoro delle imprese, suddivise per grande gruppo professionale
. I grandi gruppi vengono quindi raggruppati, in funzione del livello decrescente di qualificazione, seguendo la classificazione OCSE, che adotta le quattro categorie interpretative dei colletti bianchi e blu rispettivamente ad alta e bassa qualificazione:

· White collar – high skill (WCHS), che comprende il gruppo 1 (dirigenti direttori e responsabili), il gruppo 2 (professioni intellettuali, scientifiche e ad elevata specializzazione) e il gruppo 3 (professioni intermedie);

· White collar – low skill (WCLS), che comprende il gruppo 4 (professioni esecutive relative all’amministrazione e gestione) e il gruppo 5 (professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie);

· Blue collar – high skill (BCHS), che comprende il gruppo 6 (lavoratori specializzati in agricoltura e pesca) e il gruppo 7 (operai specializzati);

· Blue collar – low skill (BCLS), che comprende il gruppo 8 (conduttori di impianti, operatori di macchinari fissi e mobili, operai di montaggio industriale) e il gruppo 9 (personale non qualificato).


L’analisi dei dati per Milano (Tab. 7 e Graf. 1) permette di delineare alcune linee di tendenza:

· la domanda per i colletti bianchi a minor specializzazione sta calando, in particolare per quanto riguarda i professionisti della vendita; è però impossibile dire in questa sede se questo decremento sia dovuto ad un effetto sostituzione prodotto dall’innovazione tecnologica, o semplicemente da un calo relativo dell’occupazione nei settori che utilizzano maggiormente queste figure, dovuto all’evoluzione della composizione della domanda finale;

· la domanda di colletti blu cresce, sia per quanto riguarda gli operai specializzati che per i lavoratori a minor qualificazione; tra questi, la crescita è confinata alla categoria del personale non qualificato (prevalentemente addetti a servizi di pulizia). Come si è visto in precedenza, mentre per questi ultimi l’offerta è abbondante, le prime figure sono di difficile reperimento;

· la domanda di colletti bianchi ad elevata qualificazione subisce un lieve calo spiegabile, ad un grado maggiore di dettaglio, con la costante diminuzione della domanda relativa di professioni intermedie (soprattutto relative ai lavori di ufficio), mentre la richiesta di figure di maggior livello è in crescita (professioni intellettuali) o tendenzialmente costante (figure dirigenziali).

Tab. 7 – 
Andamento dei grandi gruppi professionali nel tempo, raggruppati secondo il livello di qualificazione. Anni 1997/2002

GRANDI GRUPPI PROFESSIONALI
1997-1998
1998-1999
1999-2000
2001
2002


V.A.
%
V.A.
%
V.A.
%
V.A.
%
V.A.
%

Dirigenti direttori e responsabili
666
1,2
989
1,2
1.420
1,6
1.217
1,6
746 
1,1

Profess. intell.scientif. specializz.
3.988
7,4
9.808
12,0
8.051
9,3
8.831
11,3
8.163 
12,4

Profess. intermedie, tecnici
14.212
26,3
19.988
24,4
21.286
24,6
17.061
21,9
12.536 
19,0

TOTALE WCHS
18.866
34,9
30.785
37,6
30.757
35,6
27.109
34,7
21.445 
32,5

Profess. esecutive amministrative
6.736
12,5
10.306
12,6
10.564
12,2
9.513
12,2
8.449 
12,8

Profess. vendita e servizi famiglie
14.651
27,1
15.270
18,6
19.730
22,8
14.169
18,2
12.296 
18,6

TOTALE WCLS
21.387
39,5
25.576
31,2
30.294
35,0
23.682
30,4
20.745 
31,4

Lavoratori specializzati agr. e pesca
-
-
-
-
-
-
-
-
43 
0,1

Operai specializzati
5.980
11,1
11.376
13,9
10.243
11,8
12.616
16,2
9.746 
14,7

TOTALE BCHS
5.980
11,1
11.376
13,9
10.243
11,8
12.616
16,2
9.789 
14,8

Conduttori impianti 
6.648
12,3
9.060
11,1
9.782
11,3
6.955
8,9
6.073 
9,2

Personale non qualificato
1.211
2,2
5.106
6,2
5.380
6,2
7.660
9,8
8.034 
12,2

TOTALE BCLS
7.859
14,5
14.166
17,3
15.162
17,5
14.615
18,7
14.107 
21,3

TOTALE
54.092
100,0
81.903
100,0
86.456
100,0
78.022
100,0
66.086 
100,0

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, edizioni 1997-98, 1998-99, 1999-2000, 2001, 2002


Il fabbisogno di queste ultime figure tenderà probabilmente ad aumentare nel tempo. Mentre infatti lo sviluppo della tecnologia permette facilmente di rimpiazzare buona parte del personale che si occupa di mansioni ripetitive quali la contabilità, l’archiviazione e tutte le altre funzioni tradizionalmente associate ai “colletti bianchi” (funzioni di routine), le attività svolte dai professionisti di medio-alto livello racchiudono elevati contenuti di competenza e creatività, come tali difficilmente sostituibili da una macchina e sempre più necessari per competere nell’attuale sistema economico, mutevole e complesso.


In questa tipologia di professioni (ed in particolare per le figure direttive), le caratteristiche personali e le doti attitudinali sono di fondamentale importanza e ciò è dimostrato dallo spostamento di attenzione, da parte delle imprese, verso variabili soft quali la flessibilità, la capacità di relazione e di soluzione dei problemi, le doti di leadership.


Dall’analisi dei dati di stock del censimento ISTAT 1991 relativi alla ripartizione della popolazione attiva per gruppi professionali, all’interno della provincia di Milano, emerge l’immagine di un mercato del lavoro piuttosto articolato, nel quale il peso relativo delle professioni nella parte alta e nella parte bassa della struttura occupazionale non è maggiore del peso di quelle nella parte centrale, che raccoglie impiegati ed operai con livelli medi di specializzazione. Le professioni altamente qualificate (dirigenti ed intellettuali) superano di poco il 10%, mentre le professioni non qualificate raggiungono quasi il 20%. Decisamente più consistente la parte centrale del mercato, che copre il restante 70% della popolazione attiva in condizione professionale. 


Nonostante questa fotografia del mercato del lavoro milanese sia piuttosto datata (ma è anche, al momento, l’unica disponibile), essa rappresenta una base importante per l’interpretazione dei dati di flusso espressi dalle indagini Excelsior.

Graf. 1 – 
Distribuzione della domanda di lavoro per fasce professionali, in funzione del livello di qualificazione, per gli anno 1997-2002. Milano
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, edizioni 1997-98, 1998-99, 1999-2000, 2001, 2002

Se infatti le fasce professionali più numerose erano, nel 1991, quelle intermedie (e con ogni probabilità lo sono tuttora), i dati relativi alla dinamica della domanda di lavoro nel tempo indicano chiaramente come sia in crescita relativa la richiesta di lavoratori nelle fasce esterne, superiore e, soprattutto, inferiore. Se questo andamento perdurerà nel tempo, anche a Milano potrebbe riprodursi quel tratto tipico della città globale, tipicamente americana od anglosassone, che vede un’intensificarsi della bipolarizzazione tra personale non qualificato (in cui trovano collocazione le fasce più deboli della popolazione lavorativa, tipicamente immigrati extracomunitari e manodopera femminile) e gruppi professionali a maggior specializzazione, con l’accentuarsi di fenomeni di polarizzazione sociale.


Per il momento, in ogni caso, a Milano ed in generale nelle città italiane, più che di una marcata polarizzazione, si preferisce parlare di allungamento del mercato del lavoro: la crescita dei lavori ad alta e bassa qualificazione, ed il calo relativo dei lavori a professionalità intermedia, portano ad un progressivo riequilibrio numerico tra le varie categorie. La popolazione viene ridistribuita tra le differenti fasce, ma con uno sbilanciamento verso la parte bassa del mercato.







� 	Ricordiamo che i dati Istat sulle Forze di Lavoro (media annuale dell'indagine campionaria trimestrale) non sono propriamente confrontabili con le previsioni dell'indagine Excelsior, poiché essi considerano l'intero segmento dell'occupazione dipendente mentre Excelsior esclude dal campo di rilevazione alcuni settori di attività (la pubblica amministrazione, le aziende pubbliche sanitarie, il circuito scolastico ed universitario pubblico) e ne considera, solo parzialmente, qualche altro (aziende pubbliche e municipalizzate afferenti a diversi settori del terziario, quali trasporti e telecomunicazioni, raccolta e trasferimento rifiuti, ecc.).


� 	L’indagine Excelsior, considerando unicamente la domanda di lavoro espressa dalle imprese, non permette di quantificare una tra le fonti di occupazione più significative per la popolazione extracomunitaria (soprattutto femminile), rappresentata dalla domanda di servizi di cura da parte delle famiglie (colf e “badanti”).


� 	Legge 196/1997, nota come “Pacchetto Treu”.


� 	“The global city”, S. Sassen, 1991; “La fine del lavoro”, J. Rifkin, 1997.


� 	“The new world of work”, S.R. Barley, 1996; “I lavoratori della conoscenza”, F. Butera, R. Donati, D. Cesaria, 1997.


� 	L’indagine Excelsior 2002 presenta un nuovo gruppo professionale, i lavoratori specializzati in agricoltura e pesca, che non è presente in maniera disaggregata nelle precedenti edizioni.
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tabella 7

		Tab. 7 – Andamento dei grandi gruppi professionali nel tempo, raggruppati secondo il livello di qualificazione. Anni 1997/2002

		GRANDI GRUPPI PROFESSIONALI		1997-1998				1998-1999				1999-2000				2001				2002

				V.A.		%		V.A.		%		V.A.		%		V.A.		%		V.A.		%

		Dirigenti direttori e responsabili		666		1.2		989		1.2		1,420		1.6		1,217		1.6		746		1.1

		Profess. intell.scientif. specializz.		3,988		7.4		9,808		12.0		8,051		9.3		8,831		11.3		8,163		12.4

		Profess. intermedie, tecnici		14,212		26.3		19,988		24.4		21,286		24.6		17,061		21.9		12,536		19.0

		TOTALE WCHS		18,866		34.9		30,785		37.6		30,757		35.6		27,109		34.7		21,445		32.5

		Profess. esecutive amministr. gestione		6,736		12.5		10,306		12.6		10,564		12.2		9,513		12.2		8,449		12.8

		Profess. vendita e servizi famiglie		14,651		27.1		15,270		18.6		19,730		22.8		14,169		18.2		12,296		18.6

		TOTALE WCLS		21,387		39.5		25,576		31.2		30,294		35.0		23,682		30.4		20,745		31.4

		Lavoratori specializzati agricoltura e pesca		0		0.0		0		0.0		0		0.0		0		0.0		43		0.1

		Operai specializzati		5,980		11.1		11,376		13.9		10,243		11.8		12,616		16.2		9,746		14.7

		TOTALE BCHS		5,980		11.1		11,376		13.9		10,243		11.8		12,616		16.2		9,789		14.8

		Conduttori impianti macchin. montaggio		6,648		12.3		9,060		11.1		9,782		11.3		6,955		8.9		6,073		9.2

		Personale non qualificato		1,211		2.2		5,106		6.2		5,380		6.2		7,660		9.8		8,034		12.2

		TOTALE BCLS		7,859		14.5		14,166		17.3		15,162		17.5		14,615		18.7		14,107		21.3

		TOTALE		54,092		100.0		81,903		100.0		86,456		100.0		78,022		100.0		66,086		100.0





grafico 1

		Tab. 7 – Grafinco andamento grandi gruppi professionali nel tempo. Anni 1997/2002

		GRANDI GRUPPI PROFESSIONALI		1997-1998		1998-1999		1999-2000		2001		2002

				%		%		%		%		%

		WCHS		34.9%		37.6%		35.6%		34.7%		32.5%

		WCLS		39.5%		31.2%		35.0%		30.4%		31.4%

		BCHS		11.1%		13.9%		11.8%		16.2%		14.8%

		BCLS		14.5%		17.3%		17.5%		18.7%		21.3%

		TOTALE		100%		100%		100%		100%		100%
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